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17 settembre 2020 – Mondoweiss

Se seguite le notizie su Israele e Palestina, avrete probabilmente sentito parlare della Valle del
Giordano.

È  l’area  del  territorio  palestinese  che  si  trova  al  confine  tra  la  Giordania  e  la  Cisgiordania
occupata. È un’enorme superficie di terra, che si estende per oltre 100 chilometri e costituisce
quasi un terzo dell’intera Cisgiordania.

È inoltre una delle principali  aree di cui Israele ha previsto l’annessione – una politica che
vedrebbe il governo israeliano imporre unilateralmente la sua sovranità su migliaia di ettari di
terra palestinese occupata.

Si dà il caso che in base al diritto internazionale questa politica sia illegale e che sia stata
ampiamente condannata dalla comunità internazionale.

Nell’ambito della serie di  puntate sul  COVID-19 in Palestina ci  siamo recati  nella Valle del
Giordano per vedere com’è lì la vita per i palestinesi mentre combattono due battaglie: una
contro il coronavirus e una contro l’annessione.

Mentre attraversiamo la Valle del Giordano è possibile notare decine di gruppi di piccoli villaggi e
accampamenti.

Molti palestinesi qui sono in realtà beduini e comunità di pastori che dipendono per il loro stile di
vita dall’agricoltura. Ma a causa dei piani di annessione di Israele sono minacciati di sfollamento
forzato,  minaccia  che  affermano  si  sia  effettivamente  accentuata  durante  il  periodo  della
pandemia  di  coronavirus.

“La pandemia da coronavirus è ovunque nel mondo ma nelle aree palestinesi, in particolare
nella Valle del Giordano abbiamo due pandemie: la pandemia dell’occupazione [israeliana] e poi
il coronavirus”, dice a Mondoweiss Motaz Bisharat, un attivista palestinese che abita nel nord
della Valle del Giordano.
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“In  quest’area  l’occupazione  –  afferma  –  è  per  noi  persino  peggiore  della  pandemia  da
coronavirus.  Le  forze  di  occupazione  hanno  approfittato  della  pandemia  da  coronavirus  per
impossessarsi  di  altre  porzioni  del  territorio  della  Valle  del  Giordano”.

Secondo  Bisharat  durante  l’epidemia  da  coronavirus  Israele  ha  confiscato  nella  valle  del
Giordano settentrionale oltre 1800 ettari di terra di proprietà palestinese e l’ha posta sotto il
controllo dello Stato.

Abdelrahim  Abdallah,  abitante  di  al-Hadidiya,  un  piccolo  borgo  nella  valle  del  Giordano
settentrionale, è uno delle centinaia di palestinesi della zona a cui nel corso della pandemia da
coronavirus è stata confiscata la terra e che hanno subito la minaccia di demolizione delle loro
case.

“L’assistenza sanitaria è un diritto dell’uomo. Il governo israeliano dovrebbe avere un po’ di
umanità a ragione di questa emergenza e della pandemia che ha attaccato il mondo intero”,
afferma  Abdallah  a  Mondoweiss  dall’interno  della  sua  casa  –  una  piccola  tenda  di  incerata
appoggiata  su  una  lastra  di  cemento.

“Invece hanno accentuato i loro attacchi e le pressioni su di noi: raid notturni, arresti, divieti di
pascolo e attacchi ai terreni agricoli”, aggiunge Abdallah. “Questo è ciò che stanno facendo le
forze di occupazione.”

Dall’inizio della pandemia Abdallah e suo figlio, insieme ad altri  uomini del villaggio, sono stati
arrestati in varie occasioni dalle forze israeliane.

Abdallah  afferma  che  in  una  circostanza  le  forze  israeliane  lo  hanno  accusato  di  “aver  rubato
l’acqua” da una sorgente  naturale  posta  nel  territorio  palestinese,  ma sottratta  dai  coloni
israeliani durante la pandemia.

“All’una del mattino sono arrivati più di 100 soldati e ci siamo svegliati con loro in piedi davanti a
noi”, afferma. “Ci hanno arrestati e ci hanno ammanettati, ci hanno coperto gli occhi e ci hanno
portato in una base militare a pochi chilometri di distanza”.

“Ci hanno tenuti lì dall’una di notte alle nove – racconta Abdallah – senz’ acqua, senza liberarci
le mani e senza nemmeno permetterci di usare il bagno”.

Oltre  ad  affrontare  le  aggressioni  quotidiane  da  parte  dei  militari  israeliani,  le  comunità
palestinesi della Valle del Giordano vivono senza avere accesso ai beni di prima necessità come
l’elettricità, l’acqua corrente e all’assistenza sanitaria.



L’ospedale o la clinica più vicini dove fare il test per COVID-19 si trova a circa 25 chilometri da
al-Hadidiya e per arrivarci si impiegano 30 minuti in auto.

Anche se i residenti potessero avere la disponibilità di un veicolo privato dovrebbero percorrere
strade non asfaltate e superare lungo il percorso una serie di posti di blocco e insediamenti
militari israeliani.

“Per tutta la nostra esistenza non abbiamo certo avuto una vita decente perché l’occupazione ci
ha negato tutto ciò di cui abbiamo bisogno per vivere”, dice Abdallah.

“L’unica cosa che non possono negarci  è l’aria che respiriamo. Se potessero negarcela,  lo
farebbero”.

Motaz Bisharat sottolinea il fatto che “la Quarta Convenzione di Ginevra prevede che lo Stato
occupante si assuma la responsabilità dell’area occupata”.

“Dovrebbero  fornire  assistenza  sanitaria,  istruzione,  acqua  e  tutto  il  resto“,  afferma.  “Ma
ciononostante  l’occupazione  non  offre  assolutamente  nulla”.

Ad agosto Israele ha raggiunto un accordo con gli Emirati Arabi Uniti, il che ha reso gli Emirati il
terzo Paese arabo a normalizzare le relazioni con Israele.

Come parte  dell’accordo gli  Emirati  Arabi  Uniti  hanno rivendicato la  responsabilità  di  aver
fermato  l’annessione.  Ma  i  palestinesi  della  Valle  del  Giordano  affermano  che  nella  realtà
l’annessione è in corso da anni, specialmente durante la pandemia da coronavirus, ed è una
politica che Israele probabilmente non smetterà mai di cercare di applicare.

“Il presupposto secondo cui gli Emirati Arabi Uniti avrebbero stipulato questo accordo con Israele
per fermare l’annessione è una totale assurdità“, sostiene Bisharat. “Qualsiasi civile, qualsiasi
leader, qualsiasi politico nel mondo che afferma che l’occupazione ha fermato l’annessione sta
delirando“.

“Le forze di occupazione hanno fatto l’opposto. Hanno accentuato gli attacchi e hanno scoperto
che il  coronavirus rappresenta la migliore occasione per portare a termine il  loro piano di
annessione sul campo”.

“Il nostro messaggio al mondo, alle persone libere del mondo, è di mettere il loro Paese al posto
della  Palestina”,  dice  Abdallah.  “Accetteresti  che  i  tuoi  figli  vivano  come  vivono  i  bambini
palestinesi? Accetteresti di perdere i tuoi diritti come i palestinesi, che non hanno (più) diritti?”



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Impunità  e  annessioni:  “Israele
vuole far man bassa”
Mersiha Gadzo,

3 giugno 2020 Al Jazeera

Secondo gli  analisti,  Israele gode di impunità per la mancanza di
volontà della politica internazionale ad oobbligarlo ad assumersi le
sue responsabilità

Il  governo  israeliano  ha  dichiarato  che  l’annessione  degli
insediamenti illegali ebraici nella Cisgiordania occupata, così come
quelli nella fertile Valle del Giordano, potrebbe iniziare già a partire
dal 1 luglio.

Mentre i dettagli del piano di annessione rimangono vaghi, il primo
ministro  Benjamin  Netanyahu  recentemente  confermato  aveva
dichiarato l’intenzione di annettere la Valle del Giordano durante la
campagna elettorale dello scorso anno.

Da allora, gli Stati Uniti han proposto il  loro piano per la pace in
Medio Oriente che prevede la sovranità israeliana sugli insediamenti
nei  Territori  Occupati,  illegali  secondo  il  diritto  internazionale,  e
Netanyahu ha da allora ribadito le sue promesse.

Molte  nazioni,  tra  cui  gli  Stati  Uniti  e  l’Unione  Europea  hanno
sconsigliato  tale  mossa,  facendo  notare  come  un’annessione
unilaterale  violerebbe il  diritto  internazionale e sarebbe un colpo
devastante per la prospettiva di una soluzione a due Stati al conflitto
Israelo-Palestinese.
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A maggio il responsabile della politica estera dell’Unione Europea ha
detto che l’Unione userà “tutte le proprie facoltà diplomatiche” per
cercare di dissuadere il governo Israeliano a procedere col suo piano.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  ha  rifiutato  il  progetto
statunitense e ha recentemente dichiarato che considera nulli e privi
di valore qualunque accordo precedentemente sottoscritto con Stati
Uniti e Israele.

L’annessione unilaterale di un territorio è tassativamente vietata dal
diritto  internazionale,  senza  alcuna  eccezione.  Ma  se  l’Unione
Europea è compatta nella sua opposizione all’annessione,  rimane
divisa su quali passi intraprendere, facendo sì che la sua risposta
rimanga limitata alla retorica e alle condanne verbali.

Lezioni dalla storia
Uno scenario  simile  si  verificò già  nel  1980,  quando Israele  annetté
Gerusalemme Est e poi nel 1981 le alture del Golan siriane.

Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU asserì che avrebbe implementato
sanzioni economiche e politiche contro Israele, ma alle parole non
seguirono i fatti.

Quattro  decenni  più  tardi,  la  comunità  internazionale  continua  a
dibattere su come rispondere al piano israeliano di annettere circa
un terzo dei Territori Occupati.

“Non saremmo qui nel 2020 a discutere di questo se nel 1980 e nel
1981  si  fossero  tracciati  dei  confini  certi”  dichiara  ad  Al  Jazeera
Michael Lynk, inviato speciale dell’ONU per la situazione dei diritti
umani nei Territori Occupati palestinesi.

“Israele ha imparato una lezione irrefutabile per quanto concerne
l’impunità – che la comunità internazionale farà passare risoluzioni
contro  l’annessione,  adotterà  risoluzioni  sull’illegalità  di  costruire
imprese coloniali, ma nonostante ciò la comunità internazionale non
imporrà praticamente nessuna conseguenza ad Israele che quindi
potrà, nei fatti, far man bassa” ha detto Lynk.



Israele  è  in  violazione  di  più  di  40  risoluzioni  del  Consiglio  di
Sicurezza, e di circa 100 risoluzioni dell’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite.

Nel 2018 Lynk ha esortato la comunità internazionale ad agire per
impedire l’imminente annessione della Cisgiordania occupata.

Nel rapporto annuale del 2019, Lynk ha ribadito che l’Assemblea
Generale  e  la  comunità  internazionale  hanno  l’obbligo  legale  di
assicurare che il  diritto internazionale venga rispettato dai  propri
membri.

Ciononostante,  Israele  ha  goduto  di  un  regime  di  impunità  per
decenni,  nonostante  gravi  violazioni  del  diritto  internazionale,  a
causa  di  un’assenza  di  volontà  politica  ad  addossargli  “una
qualunque forma significativa  di  responsabilità”,  scrive  Lynk.

Il Caso della Crimea
La  comunità  internazionale  in  passato  ha  dimostrato  di  essere
capace  di  rispondere  alle  annessioni  illegali,  come  quando  ha
rapidamente imposto sanzioni economiche e diplomatiche alla Russia
quando ha occupato e annesso la Crimea dall’Ucraina nel 2014.

La Russia è stata espulsa dal G8, la sua domanda di partecipazione
all’OECD  [Organizzazione  per  la  Cooperazione  e  lo  Sviluppo
Economico ndtr.] bloccata, sono stati posti blocchi all’importazione e
esportazione dei beni da e per la Crimea, e le persone coinvolte
nell’annessione sono state oggetto di sanzioni diplomatiche e blocco
dei beni.

Tali  misure sono ancora in  corso,  e  sono state estese fino a giugno
2020, pur essendo la Russia un importante partner commerciale e un
attore chiave della politica internazionale.

Lynk  fa  notare  come  Israele  abbia  un  impatto  molto  meno
significativo  sulle  economie  globale  ed  europea.

“[L’UE]  potrebbe  effettivamente  imporre  misure  diplomatiche  di
responsabilizzazione  ad  Israele  per  assicurarsi  che  receda  dalla



decisione di annessione o per far si che si renda conto che ci sarà un
prezzo da pagare se proseguisse sul percorso dell’annessione”, ha
dichiarato Lynk

“Ciononostante, l’UE appare alquanto divisa al suo interno sui passi
da intraprendere.”

“Non ci sono differenze politiche o legali significative tra l’annessione
della  Crimea  nel  2014  e  quella  progettata  per  i l  2020  di
considerevole  parte  della  Cisgiordania.”,  dice  Lynk

Al contrario, le relazioni tra l’UE e Israele si sono solo rafforzate.

Il commercio tra i due ha raggiunto cifre record negli ultimi anni. Nel
2017,  l’export  israeliano  di  beni  verso  l’UE  ha  raggiunto  il  34%
dell’export totale di Israele.

Quasi  il  40% degli  import  israeliani  arriva dall’UE,  suo principale
partner commerciale.

Gli Stati Uniti hanno addirittura ampliato i loro aiuti a livelli record.
Nel 2016, verso la fine del mandato presidenziale di Barack Obama,
gli Stati Uniti hanno accordato a Israele 38 miliardi di dollari di aiuti
militari per la decade successiva, somma che Netanyahu ha definito
“storica”.

Diana Buttu, un’analista di Haifa, ha detto ad Al Jazeera che il piano
di Israele per l’annessione viene visto come “la ciliegina sulla torta”
visto che non ci sono state conseguenze per i comportamenti illegali
degli ultimi 53 anni di occupazione, che includono l’espansione degli
insediamenti  israeliani  illegali,  l’implementazione  di  un  doppio
sistema legale, l’impedimento ai palestinesi dell’accesso alle risorse
naturali e i bombardamenti sulla Striscia di Gaza.

“Abbiamo visto negli anni come Israele acquisti sempre più supporto
internazionale da paesi in tutte le parti del mondo.”, dice Buttu.

“La risposta [internazionale] è stata nulla, e questo è esattamente
quello su cui scommettono i coloni. È esattamente ciò che hanno



previsto.”

Buttu  dice  che  la  ragione  per  cui  la  comunità  internazionale  ha
deciso di ignorare quelle azioni è per via “del fatto che Israele è un
progetto coloniale”.

“Il mondo arabo non ha mai avuto l’autodeterminazione. Non è mai
stata un’area dove non ci fosse un qualche tipo di potere coloniale”,
prosegue Buttu.

“È possibile imporre cambiamenti. La Russia è molto più potente di
Israele.  Ma non c’è  la  volontà politica di  farlo,  è  questa la  vera
differenza.”

Perdere l’opportunità per l’annessione
La  comunità  internazionale  ha  fatto  poco  riguardo  alla  proposta
d’annessione di  Israele poiché Israele ha gestito “una campagnia
internazionale estremamente scaltra” e ha un servzio diplomatico
“solido”, secondo Lynk.

“Ha, ovviamente, il  supporto di importanti gruppi pro-Israele negli
Stati  Uniti,  che  hanno  una  significativa  influenza  a  Washington  e
altrove”,  dice  Lynk.

È noto che l’amministrazione Trump ha forti legami col partito Likud
di Netanyahu.

A maggio 2018 gli Stati Uniti han spostato la loro ambasciata da Tel
Aviv  a  Gerusalemme,  ribaltando  una  linea  politica  vecchia  di
decenni. A marzo 2019 hanno riconosciuto l’annessione israeliana
delle alture del Golan siriane.

A  giugno  2019,  gli  Stati  Uniti  hanno  azzerato  i  loro  contributi
all’UNRWA,  l’agenzia  ONU per  i  rifugiati  palestinesi  e  a  febbraio
hanno  rifiutato  di  fornire  finanziamenti  all’Autorità  Nazionale
Palestinese,  a  quanto  è  stato  detto  in  un  tentativo  di  forzare
Ramallah a modificare la sua posizione sul piano di annessione.

“Uno stato internazionale, come gli Stati Uniti, ha il dovere di isolare



coloro che violano i diritti umani, non di finire per favorirli” dice Lynk.

“Quello  che  vediamo  sono  il  governo  israeliano  e  il  Partito
Repubblicano [americano ndtr.] farsi scaltri e realizzare che l’attuale
amministrazione potrebbe non essere rieletta a novembre,  e che
quindi  potrebbe  andare  persa  l’opportunità  di  realizzare
probabilmente il più grande regalo americano a Israele di sempre,
cioè  il  sostegno  all’annessione  di  parti  della  Cisgiordania  e  la
protezione  per  Israele  da  qualsiasi  ricaduta  diplomatica.”

I critici han paragonato l’idea di Stato palestinese di Stati Uniti e
Israele al Bantustan sudafricano durante il regime dell’apartheid.

Lynk  descrive  il  piano  come  “una  serie  sconnessa  di  circa  165
isolette di territorio separate le une dalle altre” e la soluzione dei due
Stati  come  “un  cadavere  che  sta  semplicemente  aspettando  il
proprio  funerale”.

Se Israele dovesse andare avanti con l’annessione, creerà uno stato
con  due  livelli  distinti  di  diritti  economici,  politici,  sociali,e  di
proprietà,  ovvero  un  regime di  apartheid,  dice  Lynk.

“Quando il polverone si sarà posato…il mondo realizzerà che c’è un
solo  Stato  in  funzione  tra  il  Mediterraneo  il  fiume  Giordano,  e  che
quello  Stato  è  Israele.”

[traduzione dall’Inglese di Giacomo Ortona]

L’approvazione  da  parte  della
corte  suprema  israeliana
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dell’accordo  Netanyahu-Gantz
scredita la democrazia
Richard Silverstein

9 maggio 2020, MiddleEastEye

La sentenza ratifica, per la prima volta nella storia del Paese, che un
primo ministro sotto accusa penale può guidare un governo

Questa settimana, la Corte Suprema di Israele ha preso in esame le
petizioni delle ONG del buon governo che cercano di squalificare il
proposto  governo  di  unità  messo  insieme  dal  partito  Likud  di
Benjamin Netanyahu con l’alleanza del partito di opposizione Blu e
Bianco [partito di Benny Gantz, ndtr.].

La questione principale era che Netanyahu dovesse essere rifiutato
come  primo  ministro  a  causa  delle  tre  accuse  di  corruzione
presentate  contro  di  lui  dal  procuratore  generale  Avichai
Mandelblit. La legge israeliana non si esprime sull’esclusione dalla
carica di capo di governo per chi sia stato incriminato.

I giudici si sono trovati in una imbarazzante situazione senza uscita:
se  avessero  deciso  a  favore  dei  f irmatari,  ciò  avrebbe
inevitabilmente  portato  a  una  quarta  elezione.

Dopo  lo  stress  delle  votazioni  per  gli  elettori  israeliani,  quasi
nessuno voleva  questa  opzione.

Ma  se  la  Corte  avesse  approvato  l’accordo  di  coalizione  e
Netanyahu tornasse a essere primo ministro, questo costituirebbe
un precedente allarmante e pericoloso.

Ratificherebbe per  la  prima volta  nella  storia  israeliana  che  un
primo  ministro  iscritto  nel  registro  penale  possa  guidare  un
governo.

Una tale sentenza non solo legittimerebbe la condotta illegale in un
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caso particolare, ma costituirebbe un precedente per i futuri leader
che violino la legge, che saprebbero di poter mantenere il potere
nonostante un comportamento immorale.

Governo ipertrofico

La  Corte  Suprema  ha  scelto  l’ultima  soluzione.  Nonostante  il
discredito per la democrazia che questo comporta, ha approvato
l’accordo di coalizione e il nuovo governo presterà giuramento la
prossima settimana.

E produrrà un gabinetto ipertrofico con non meno di 52 membri tra
ministri e vice ministri, la più ampia coalizione ministeriale nella
storia della nazione. C’è qualcosa per tutti.

Il Movimento per la Qualità del Governo in Israele [associazione no-
profit, ndtr.] che ha presentato la petizione, ha annunciato che pur
avendo perso  in  tribunale  avrebbe portato  la  lotta  nelle  piazze,
organizzando  una  grande  protesta  per  chiedere  la  rimozione  di
Netanyahu da primo ministro.

Ma sembra che le forze che invocano un’amministrazione etica e
trasparente abbiano perso questo round. Il risultato è un sistema
politico ancora più screditato e un elettorato più cinico che mai.

È passato un anno dalle prime elezioni di questa serie.

Ogni voto è finito in un vicolo cieco, senza che alcun partito avesse
abbastanza voti per formare un governo stabile. Di conseguenza, né
il parlamento né i vari ministeri hanno funzionato normalmente. In
sostanza, il primo ministro ha governato a forza di decreti esecutivi.

Questo ha causato il caos, poiché la società ha affrontato questioni
cruciali che richiedono il consenso nazionale, come la pandemia da
Covid-19.

Il Ministro della Sanità che avrebbe dovuto guidare la lotta contro il
contagio è stato contagiato lui stesso dopo aver violato le norme del
suo stesso ministero e pregato in gruppo.



Verso l’annessione

Si  potrebbe  pensare  che  questo  nuovo  governo  porrà  fine
all’impasse,  ma  è  un’impressione  sbagliata.

L’accordo firmato dalle parti specifica che lo scopo principale della
coalizione è contrastare il coronavirus.

Tutte le altre questioni, compresi importanti affari esteri e questioni
militari,  saranno subordinate;  l’unica  eccezione è  la  proposta  di
annessione della Valle del Giordano, che è in fase di accelerazione
per l’approvazione.

Questa misura è stata ampiamente condannata da importanti organi
internazionali,  ad  eccezione  dell’amministrazione  Trump.  Il
segretario di Stato americano Mike Pompeo ha dichiarato che la
decisione dipende solo da Israele.

D’altra parte, circa 130 fra attuali ed ex deputati britannici hanno
firmato  una  dichiarazione  chiedendo  sanzioni  contro  Israele  se
procederà  con l’annessione.

L’annessione  della  Valle  del  Giordano,  che  comprende quasi  un
terzo  del  territorio  palestinese,  sembra  inevitabile  da  parte  di
Israele.

Il fatto rafforzerà il movimento di boicottaggio, disinvestimento e
sanzioni (BDS) come una delle forme più forti di resistenza popolare
alle politiche espansionistiche coloniali israeliane.

Chiamerà inoltre in campo organismi internazionali come le Nazioni
Unite  e  l’Unione  Europea.  L’espressione  delle  usuali  inefficaci
dichiarazioni di condanna metterà in evidenza l’impotenza di queste
istituzioni  nell’imbastire  una  reazione  alle  violazioni  del  diritto
internazionale  da  parte  di  Israele.

Smantellare la soluzione dei due Stati

Uno degli esiti più rilevanti sarà il crollo definitivo della soluzione
dei due Stati come possibile piano per risolvere il conflitto.



Perfino  Dennis  Ross,  figura  pro-Israele  di  spicco  in  quattro
amministrazioni  presidenziali  statunitensi,  ha  twittato  che
impedendo  l’ingerenza  di  palestinesi  o  altri  leader  arabi,
l’annessione lascia sul tavolo solo un’opzione: la soluzione di  un
singolo Stato.

Questo,  ovviamente,  sarebbe  un  amaro  risultato  per  uno  dei
principali  attori  filo-israeliani  della  politica  americana  in  Medio
Oriente.

Una  volta  che  avremo  rinunciato  al  miraggio  dei  due  Stati,  il
prossimo scontro essenziale sarà su che tipo di Stato sarà quella
struttura unitaria. Sarà basato sull’apartheid a consacrazione della
supremazia ebraica, la visione del Likud, o uno stato democratico
per tutti i cittadini?

Il  vantaggio di un singolo Stato, anche gestito da un sistema di
apartheid, è che il mondo non sarà più ingannato e indotto a credere
che esista un’alternativa.

Dovrà  decidere  se  sia  accettabile  un  singolo  Stato  che  offre
maggiori  diritti  agli  ebrei  e  ai  palestinesi  le  briciole  del  tavolo
ebraico.

Alla fine, il mondo arriverà a capire che questo sistema non è più
sostenibile dell’apartheid sudafricano.

Sfortunatamente,  lo  sconsiderato  comportamento  di  Israele  non
impedirà ai ranghi politici americani di aggrapparsi disperatamente
alla soluzione dei due Stati.

Anche se è uno scheletro perfettamente scarnificato,  i  candidati
presidenziali  come Joe Biden si  aggrappano ad esso come a un
salvagente sul Titanic. Il risultato di sposare una tale illusione è che
consente a Israele di procedere con tutti i suoi piani espansionistici,
riducendo gli Stati Uniti all’impotenza.

Amministrazione instabile

Non preoccupiamoci, tuttavia; il  governo israeliano recentemente



approvato sarà estremamente debole e instabile.

Secondo l’accordo, nessuno dei due partiti (Likud e Blu e Bianco)
può avanzare proposte legislative a meno che l’altro non approvi.
Questa è la ricetta per uno stallo continuo.

Inevitabilmente,  una parte o l’altra provocherà o sarà provocata
sino  a  minacciare  di  rovesciare  l’accordo.  Questo  governo è  un
perfetto esempio di ciò che diceva Yeats: “Il centro non può tenere”.

Se le uniche cose certe nella vita sono la morte e le tasse, in Israele
c’è una terza certezza: l’ennesima elezione nei prossimi mesi.

Perché in scena c’è anche un King Kong che rimesterà le cose a
piacere: il processo di Netanyahu.

Il cui risultato potrebbe far deragliare completamente il governo,
dal momento che la legge israeliana proibisce a un primo ministro
condannato di mantenere la carica.

Quindi  o  il  Parlamento  dovrà  cambiare  la  legge  –  il  che  è
improbabile, dato che Likud da solo non ha abbastanza voti per farlo
– o Netanyahu potrebbe cadere.

Questo risultato potrebbe mandarlo in prigione, porre fine alla sua
carriera e portare a una quarta elezione.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Eye.

Richard Silverstein tiene un blog, Tikun Olam, che denuncia gli eccessi dello stato
di sicurezza nazionale israeliano. I suoi articoli sono apparsi su Haaretz, Forward,
Seattle Times e Los Angeles Times. Ha contribuito con un saggio al libro dedicato
alla guerra del Libano del 2006, A Time to Speak Out  (Verso) e con un altro
saggio a Israel and Palestine: Alternate Perspectives on Statehood (Rowman &
Littlefield)

(tradotto dall’inglese da Luciana Galliano)



L’esercito  israeliano  è  contrario
all’annessione  della  valle  del
Giordano  sostenuta  dai  suoi
dirigenti politici
Adnan Abu Amer

28 aprile 2020 – Middle East Monitor

I generali israeliani hanno rivelato che l’annuncio dell’annessione della valle del
Giordano e di colonie in Cisgiordania porterà al collasso dei servizi di sicurezza
palestinesi, perché essi perderanno il controllo della popolazione e verranno visti
come collusi con l’occupazione. Inoltre il piano di annessione darà come risultato il
collasso della stessa ANP [Autorità Nazionale Palestinese, ndtr.] perché dimostrerà
ai  palestinesi  il  suo fallimento nel  processo politico,  anche se questo dovesse
significare  che  l’opinione  pubblica  palestinese  si  rivolga  ad  Hamas,  che  sta
cercando  di  trarre  vantaggio  dall’eventuale  caos  relativo  alla  sicurezza  in
Cisgiordania.

Stanno emergendo sempre più voci di un certo numero di ex- importanti generali e
dirigenti  dell’esercito e dei  sistemi di  sicurezza israeliani  secondo i  quali  ogni
decisione di annettere la Cisgiordania costituisce una minaccia per il destino degli
israeliani  e  Israele  potrebbe  non  essere  in  grado  di  affrontare  le  conseguenze  di
una simile iniziativa. Tuttavia ai sostenitori del piano di annessione non interessa
quello che potrebbe succedere il giorno dopo, intendono semplicemente soddisfare
i propri desideri, benché ci siano ancora molte questioni irrisolte.

Molti  generali  israeliani  credono  che  i  risultati  di  un  qualunque  processo  di
annessione, totale o parziale, provocheranno reazioni che Israele non sarà in grado
di affrontare o gestire, soprattutto perché il danno provocato dall’annessione avrà
un effetto domino. Porrà una minaccia alla sicurezza dello Stato, alla sua economia
e ai suoi rapporti con i vicini arabi.
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Oltretutto il fatto che i decisori politici israeliani non ascoltino le raccomandazioni
di  chi  ha  l’esperienza  nel  prevedere  le  conseguenze  del  piano  di  annessione
suggerisce una mancanza di responsabilità, perché questi esperti stanno dicendo
che riprendere il controllo israeliano sui palestinesi costerà al bilancio israeliano
circa 14, 8 miliardi di dollari.

L’attuale  capo  di  stato  maggiore  dell’esercito  israeliano,  Aviv  Kochavi,  ha
manifestato la propria irritazione nei confronti del suo ministro della Difesa, Naftali
Bennett [della coalizione di estrema destra dei coloni “Nuova Destra”, ndtr.] per
aver posto le basi dell’annessione senza averlo coinvolto in questi sforzi. Ciò ha
implicato  radunare  importanti  ufficiali  di  vari  settori  dell’esercito,
dell’amministrazione civile e del coordinatore israeliano delle attività di governo
nei territori occupati [enti israeliani che gestiscono i territori palestinesi, ndtr.] ed
esperti di diritto e chiedere loro di preparare una serie di scenari per annettere la
valle del Giordano e alcune colonie.

Sul terreno la decisione di annettere la valle del Giordano e altre zone porterà a
proteste di massa da parte dei palestinesi e indebolirà la Giordania a causa della
diffusione  di  caos  e  disordini  che  potrebbero  avvenire  sul  suo  territorio.  Ciò
potrebbe  consentire  l’ingresso  nel  Paese  dell’influenza  iraniana,  lasciando  Israele
senza  confini  sicuri  mentre  sulla  sua  porta  di  casa  si  insedierebbero  milizie  filo-
iraniane.

Ci  sono  stime  secondo  cui  l’annuncio  da  parte  di  Israele  di  un  piano  per
l’annessione della valle del Giordano sia una finzione da sbandierare e serva come
messaggio all’opinione pubblica israeliana secondo cui  la valle del  Giordano è
ancora presente nell’agenda politica del partito. Pertanto l’idea dell’annessione di
un terzo della Cisgiordania riappare quando si inizia a parlare di elezioni e poi
viene subito accantonata e ritirata dopo il voto.

L’appello  israeliano  ad  annettere  la  valle  del  Giordano  è  un’implicita
manifestazione della mancanza di volontà di raggiungere un accordo politico con i
palestinesi, in quanto tale annessione danneggia l’accordo di pace con la Giordania
e l’Egitto, oltre alle minacce che i palestinesi interrompano il coordinamento per la
sicurezza con Israele.

Si prevede che annettere la Cisgiordania senza un accordo con l’ANP danneggerà
seriamente il progetto sionista. Non c’è modo di ottenere un’annessione, ridotta o



estesa, o di dire che l’annessione includerà solo la “Zona A” della Cisgiordania o le
colonie ebraiche al suo interno.

Il danno diretto risultante dall’annessione è la cessazione del coordinamento per la
sicurezza con l’ANP, che non sarà in grado di sopravvivere, obbligando l’esercito
israeliano a schierarsi in tutta la Cisgiordania. A quel punto è difficile immaginare
gli  scenari  previsti.  Si  potrebbe  assistere  alla  fine  del  sogno  sionista  perché  la
comunità internazionale considererebbe Israele una nuova versione del regime di
apartheid sudafricano.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  nuovo  governo  israeliano  è
pronto per un’annessione a luglio
– e i leader palestinesi giurano di
opporvisi
Philip Weiss  

20 Aprile 2020 Mondoweiss

Oggi ci sono grandi novità da Israele. Benny Gantz, l’uomo che per tre elezioni ha
cercato di archiviare Netanyahu, si è arreso. Benjamin Netanyahu sarà primo
ministro per i prossimi 18 mesi, durante i quali ci sarà il processo per corruzione;
dopo di ciò Gantz diventerà primo ministro e l’accordo sulla divisione del potere
prevede l’OK a partire da luglio per l’annessione di grandi parti della Cisgiordania
occupata.

Barak Ravid dell’israeliana Channel 13 [canale della televisione israeliana, ndtr.]
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spiega l’accordo sull’annessione. La politica israeliana è semplicemente troppo a
destra perché Gantz potesse mantenere la  posizione.  Questo è il  “lascito” di
Netanyahu e deve essere implementato mentre Trump è al potere:

“L’accordo di coalizione tra Netanyahu e Gantz dice che Netanyahu può portare
‘le intese con l’amministrazione Trump’ sull’annessione di parti della Cisgiordania
a una discussione di governo e a un voto o del governo o in parlamento a partire
dal 1 luglio … Il desiderio di Netanyahu di annettere la Valle del Giordano e altre
parti  della  Cisgiordania  occupata  è  stato  uno  dei  principali  punti  critici  nei
negoziati sul nuovo governo. Gantz ha rinunciato alla sua pretesa di avere potere
di veto su qualsiasi decisione di annessione.”

Secondo l’accordo, Netanyahu e Gantz lavoreranno “in pieno accordo con gli Stati
Uniti” per quanto riguarda il piano di Trump, incluso il punto di mappare quali
parti  in  Cisgiordania gli  Stati  Uniti  sono pronti  a  riconoscere come parte di
Israele.

Netanyahu considera l’annessione di parti della Cisgiordania la sua principale
eredità.  Secondo i  suoi  collaboratori,  vuole  realizzarla  abbastanza  presto  nel
timore che alle elezioni presidenziali degli Stati Uniti Trump possa perdere e con
Joe Biden alla Casa Bianca la mossa sia resa impossibile…

L’accordo  ha  suscitato  grida  angosciate  da  parte  dei  sionisti  liberali,  e
probabilmente  resisterà  all’opposizione  dei  principali  politici  palestinesi  della
Lista  Unita.  Aida  Touma-Sliman [giornalista  e  politica  arabo-israeliana,  ndtr.]
scrive:

“Il prossimo governo israeliano sarà pericolosamente di destra. Gantz è sceso in
campo sperando di  sostituire Netanyahu e ha finito per rafforzare la politica
razzista e antidemocratica di quest’ultimo. Faremo opposizione a questo governo
di annessione – durante la crisi di Covid e dopo.”

I  politici  palestinesi  sono stati  i  grandi vincitori  delle ultime elezioni,  e sono
rafforzati dalle ultime notizie. Ayman Odeh, responsabile della Lista Unita, scrive
su Twitter [in ebraico, traduzione automatica]:

“La resa di Gantz è uno schiaffo in faccia ai cittadini recatisi ripetutamente alle
urne per estromettere Netanyahu. Gantz non ha avuto abbastanza coraggio per
vincere e ha scelto di legalizzare l’annessione, il razzismo e la corruzione.”



Ahmad Tibi, deputato della Lista Unita e medico:

“Blu e bianco [il partito di Gantz] ha sventolato la bandiera bianca. Si è arreso a
tutti i dettami politici (l’annessione a luglio) e nella sfera civile si è arreso alla
legge dello  Stato Nazionale,  alla  legge di  Kaminitz  [che limita  i  permessi  di
costruzione palestinesi] … Vediamo nella lotta contro un governo di 52 ministri e
vice ministri una sfida e una missione. Avverto la sconfitta di milioni di cittadini
che volevano il cambiamento.”

L’annessione interessa circa il  30 % della Cisgiordania,  compresi la valle del
Giordano e gli insediamenti ebraici di oltre 620.000 coloni.

Il  lobbista  israeliano  Martin  Indyk  afferma  che  Trump  si  schiererà  con
l’annessione  per  soddisfare  la  destra  americana  cristiana:

“Coronavirus  o  no  …  questo  è  molto  chiaro:  Trump  darà  il  via  libera
all’annessione  per  assicurarsi  la  base  evangelica  alle  elezioni.”

Indyk esclude la Florida dal gioco di Trump: gli elettori ebrei potrebbero essere
cruciali in quello stato altalenante.

L’opinione diffusa è che questo accordo sarà un test per le organizzazioni liberali
sioniste negli Stati Uniti, se si opporranno all’annessione ora e coinvolgeranno i
politici democratici contro di essa. Si noti che la scorsa settimana tale iniziativa
ha portato 11 deputati a scrivere una lettera di opposizione all’annessione. Non
esattamente una marea. Ma J Street [gruppo liberale statunitense filoisraeliano
per la pace e la democrazia, ndtr.] ha recentemente appoggiato Joe Biden che ha
accolto con favore il sostegno; è certo che prenderà posizione contro l’annessione.

Le organizzazioni liberali sioniste dovranno lavorare con i politici palestinesi se
mirano a bloccare l’annessione.

Tamara Cofman Wittes, che sostiene Israele, dichiara di sperare che gli eventi in
campo non sposteranno nulla verso un governo Biden …

“L’approvazione  di  Trump  non  mette  fine  alla  questione.  Il  riconoscimento
presidenziale  delle  rivendicazioni  territoriali  è  una  cosa  che  dipende  dalle
decisioni dell’esecutivo e può essere immediatamente annullata da una nuova
amministrazione.”



(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

I  palestinesi  non  hanno  altra
scelta: restare e lottare
David Hearst

29 gennaio 2020 – Middle East Eye

Una nuova ondata di lotte deve ora iniziare per ottenere la parità dei diritti in uno
Stato che comprenda tutta la Palestina storica

Per anni sulla strada dei piani messianici di Benjamin Netanyahu per stabilire lo Stato di
Israele fra il fiume e il mare, c’è stata una trappola per elefanti.

Si tratta del dato demografico secondo il quale, in quello spazio, c’erano più palestinesi che
ebrei. Secondo i dati dell’Ufficio Centrale di Statistica (CBS) del 2016 forniti alla Commissione
di Difesa e Affari Esteri della Knesset israeliana, fra il fiume Giordano e il mar Mediterraneo
c’erano 6,5 milioni di mussulmani e 6,44 milioni di ebrei, anche se quei dati ora sono superati.
La commissione si riferiva ai musulmani, non ai palestinesi, escludendo perciò i palestinesi
cristiani.

Ciò significa che il piano di annessione di Netanyahu da solo non può funzionare. Le enormi
infrastrutture di  calcestruzzo con cui  Israele  ha cosparso di  cemento la  Cisgiordania che
occupa – colonie, muri, strade e tunnel – e lo stato di apartheid imposto, crudele e totale più di
quello messo in pratica in Sud Africa, sono tutti palliativi – medicine con cui ridurre il dolore di
uno Stato a maggioranza ebrea, senza eliminarne la causa.

Un’altra Nakba

Si può annunciare quante volte si vuole, come ha fatto ieri Donald Trump, che Israele occuperà
la valle del Giordano e quindi circa il 30% della Cisgiordania e imporre la legge israeliana sulle
colonie, ma senza spostare fisicamente numeri sempre maggiori di palestinesi fuori da uno Stato
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di Israele ingrandito, poco cambia. L’annessione diventa solo un’altra forma di occupazione.

Perciò  al  centro  della  “visione”  di  pace  di  Trump  e  Netanyahu  sta  un  trasferimento  di
popolazione, in massa, un’altra Nakba o Catastrofe.

Questa è una pace per modo di dire. È il silenzio che si sente nei villaggi palestinesi nel 1948, a
Beit Hanoun nel 2014, quando nel nord di Gaza Israele ha bombardato una scuola dell’ONU
affollata  di  centinaia  di  civili  sfollati,  uccidendone  15  e  ferendone  200,  o  ad  Aleppo  est  o  a
Mosul, dopo averle bombardate, una dopo l’altra, fino a ridurle in macerie. È la pace creata dalla
totale e completa sconfitta della lotta dei palestinesi per costruire uno Stato sulla propria terra.

Il piano segreto

Per me quindi il centro della visione apocalittica non sta nei discorsi suprematisti di Trump o
Netanyahu, in cui entrambi proclamano “missione compiuta”, e la vittoria totale del movimento
sionista sui palestinesi. Sta invece in un paragrafo ben sepolto nelle 180 pagine del documento,
il  documento  più  dettagliato,  si  vanta  Trump,  mai  prodotto  prima  su  questo  conflitto.
Esattamente.

È il paragrafo che dice che lo scambio di terre fatto dagli israeliani potrebbe includere le ” aree
popolate e non popolate “. Il documento è preciso sulla popolazione a cui si riferisce, è la
popolazione palestinese del 1948 del cosiddetto triangolo settentrionale di Israele – Kafr Qara,
Baqa-al-Gharbiyye, Umm al-Fahm, Qalansawe, Tayibe, Kafr Qasim, Tira, Kafr Bara e Jaljulia.

Il documento continua: “La Visione contempla la possibilità, soggetta all’accordo delle parti, che
i  confini  di  Israele  vengano  ridisegnati  in  modo  che  le  comunità  del  Triangolo  vengano  a  far
parte dello Stato di Palestina. In questo accordo, i diritti civili degli abitanti delle comunità del
Triangolo  saranno  assoggettate  alle  leggi,  ove  applicabili,  e  alle  decisioni  giudiziarie  delle
autorità competenti.”

Questa è la parte nascosta ma più pericolosa di questo piano. Il Triangolo ospita circa 350.000
palestinesi,  tutti  cittadini  israeliani,  abbarbicati  sul  confine nord-occidentale  della  Cisgiordania.
Umm al-Fahm, la città principale, ha dato i natali ad alcuni dei più attivi difensori di Al Aqsa.

Yousef Jabareen, un membro della Knesset della Lista Araba Unita [formata da partiti arabi di
Israele e terza forza nel parlamento israeliano, ndtr.] mi ha detto: “Umm al-Fahm è la mia città,
Wadi Ara è la mia anima. Il  Triangolo è la patria di centinaia di migliaia di cittadini arabo-
palestinese che vivono sulla propria terra. Il programma di annessione e trasferimento di Trump
e Netanyahu ci strappa dalla nostra patria e revoca la nostra cittadinanza; un danno esistenziale
a tutti i cittadini della minoranza araba. Ora è il momento per gli ebrei e gli arabi che hanno a



cuore  democrazia  e  uguaglianza  di  schierarsi  e  lavorare  insieme contro  questo  pericoloso
piano.” 

‘Pulizia etnica’ ufficiale

Per anni i leader israeliani di centro o di destra hanno giocherellato con il “trasferimento statico”
di queste popolazioni fuori da Israele. All’idea di uno scambio di popolazione e territori avevano
alluso gli ex primi ministri Ehud Barak e Ariel Sharon. Ma è stato solo Avigdor Lieberman ad aver
sposato la causa dell’espulsione dei palestinesi. 

Egli propugna di privare un numero ipotetico di 350.000 palestinesi del Triangolo della loro
cittadinanza israeliana e costringere l’altro 20% della popolazione israeliana non ebrea a fare un
“giuramento di lealtà” a Israele quale ” Stato Sionista Ebraico ” o affrontare l’espulsione in uno
Stato palestinese.

Due anni  fa  Netanyahu aveva suggerito  a  Trump che Israele  avrebbe dovuto liberarsi  del
Triangolo. Oggi questi piani di pulizia etnica sono stati suggellati in un documento ufficiale della
Casa Bianca. 

Ayman Odeh, un membro palestinese della Knesset, ha twittato che l’annuncio di Trump dà “il
semaforo  verde  alla  revoca  della  cittadinanza  a  centinaia  di  migliaia  di  cittadini  arabo-
palestinesi che vivono nel nord di Israele”.

Sostegno a Trump

L’altro  aspetto  notevole  dell’annuncio  di  martedì  alla  Casa  Bianca  è  stata  la  presenza
nell’uditorio degli ambasciatori degli Emirati, Bahrain e Oman. Arabia Saudita, Egitto ed Emirati
Arabi Uniti  hanno accolto il  piano senza riserve. Anche il  Qatar lo ha fatto, sebbene abbia
aggiunto  che  lo  Stato  palestinese  dovrebbe  essere  negoziato  con  i  confini  del  1967  e  i
palestinesi  dovrebbero  mantenere  il  diritto  al  ritorno.

Trump ha detto di essere stato stupito dal numero di chiamate che ha ricevuto dai leader di
tutto il mondo a sostegno del suo piano, incluso il Primo Ministro britannico, Boris Johnson.

Buttando al vento quattro decenni di politica estera britannica sulla soluzione dei due Stati,
Johnson ha sostenuto il piano di Trump con tutto il peso del Regno Unito. Anche il ministro degli
esteri Dominic Raab ha dato appoggio all’accordo “chiaramente una proposta seria che riflette i
grandi sforzi e il lungo tempo richiesto.” ha detto.

“Non riesco a credere alle dimensioni del sostegno ricevuto stamattina.” si è vantato Trump. “Mi



hanno chiamato dei leader, Boris [Johnson] ha chiamato; così tanti hanno chiamato. Tutti mi
dicono ‘cosa possiamo fare per aiutare’”.

Ci sono alcuni comunque che si sono resi conto del pericolo di questo piano. Il Senatore Chris
Murphy  è  uno  di  loro.  Ha  twittato:  “L’annessione  unilaterale  della  valle  del  fiume  Giordano  e
delle colonie esistenti,  dichiarata illegale dalle leggi USA e internazionali,  riporta indietro di
decenni il processo di pace. E pone un rischio reale di violenze e un’enorme destabilizzazione in
luoghi come la Giordania.”

 A casa da soli

Nessuno dovrebbe sottovalutare la portata storica della dichiarazione appena fatta. La soluzione
dei due Stati o l’idea che uno Stato palestinese contiguo sia attuabile e possa essere creato a
fianco  di  uno  Stato  a  maggioranza  ebraica  è  morta.  Ed  era  morta  ben  prima  degli  accordi  di
Oslo. 

Ai  sostenitori  arabi  come il  re di  Giordania Hussein venne detto sia dai  sovietici,  Yevgeny
Primakov, che da James Baker, l’allora Segretario di Stato, che non si sarebbe mai ottenuto uno
Stato palestinese indipendente. E questo ben prima della conferenza di Madrid che precedette
Oslo. Il re non aveva bisogno di presenziare al funerale del suo amico Yitzhak Rabin, assassinato
nel 1995, per rendersene conto. Lo sapeva già. Ma adesso è veramente morto. 

Gli  USA ora  hanno dato  il  loro  imprimatur  ufficiale  ai  confini  orientali  dello  Stato  di  Israele.  La
mappa (vedi map Middle East Eye published) dice tutto. Lo Stato palestinese immaginato dal
piano  sembra  la  TAC  del  cervello  di  una  vittima  dell’Alzheimer.  Lo  Stato  palestinese  è
interamente divorato.

Il messaggio di questa mappa per i palestinesi di qualsiasi fazione è ora totalmente chiaro.
Dimenticate le vostre divisioni, dimenticate cosa è successo tra Fatah e Hamas a Gaza nel 2007,
accantonate pretese di colpi di stato e unitevi. Unitevi contro una minaccia esistenziale.

I palestinesi sono completamente soli. Tutti i punti fermi delle loro posizioni di negoziazione sono
spariti. Non hanno Gerusalemme, niente diritto al ritorno, nessun rifugiato può ritornare, niente
Alture di Golan e ora niente Valle del Giordano. Non hanno alleati arabi. La Siria è distrutta, l’Iraq
diviso, Egitto e Arabia Saudita sono ora fantocci nelle mani di Israele. I palestinesi hanno perso il
supporto della più popolosa e ricca Nazione araba.

Non hanno un posto dove fuggire. L’Europa è chiusa per ogni futura migrazione di massa. Hanno
una sola alternativa: restare e lottare. Uniti possono annullare i piani israeliani suprematisti di

https://www.middleeasteye.net/news/revealed-trumps-deal-century-map-future-palestine-israel


pulizia etnica. L’hanno fatto in precedenza e lo possono fare di nuovo.

Una nuova lotta

Ora i palestinesi devono far fronte a questa situazione. Il riconoscimento di Israele da parte
dell’OLP nel 1993 è finalmente arrivato a fine corsa, come si poteva immaginare. Le leggi USA e
internazionali e le risoluzioni ONU non sarebbero mai venute in loro soccorso e, ma solo in
questo senso, il brutale piano di Trump ha fatto un favore ai palestinesi. Ha fugato fantasie
durate decenni.

Quella che deve cominciare ora è una nuova ondata di lotte per l’uguaglianza dei diritti in uno
Stato  su  tutto  il  territorio  della  Palestina  storica.  Questo  comporterà  una  lotta  enorme.
Nessuno dovrebbe sottostimare cosa succederà se i palestinesi insorgeranno ancora una volta.
Ma nessuno dovrebbe aver alcun dubbio sulle conseguenze dell’accettazione.

Questa è la prima volta dal 1948 che tutti i palestinesi possono unirsi per farlo. Devono cogliere
questa opportunità o scomparire e diventare una nota a piè pagina della storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  le  opinioni  editoriali  di  Middle  East  Eye.

Trump rivela  il  suo  piano  per  il
Medio  Oriente,  rifiutato  dai
palestinesi
Al Jazeera

28 gennaio 2020 Al Jazeera

I  palestinesi  respingono la proposta di  Trump in Medio Oriente,
definendola una “cospirazione” che “non passerà”.

Dopo molti rinvii, martedì il presidente degli Stati Uniti Donald Trump ha esposto
il suo piano per il Medio Oriente – una proposta che i leader palestinesi hanno
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definito una “cospirazione” che “non passerà”.

“Oggi Israele ha fatto un passo da gigante verso la pace”, ha dichiarato Trump
con a fianco il Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu.

“Il mio progetto presenta una soluzione vantaggiosa per entrambe le parti”, ha
affermato, aggiungendo che i leader israeliani hanno dichiarato che avrebbero
appoggiato la proposta.

Prima che fosse annunciata, i palestinesi l’avevano dichiarata già morta, dicendo
che si tratta di un tentativo di “liquidare” la causa palestinese.

In seguito all’annuncio di Trump, il presidente palestinese Mahmoud Abbas ha
dichiarato i suoi “mille no” al piano.

Nel  frattempo,  Netanyahu  ha  detto  trattarsi  di  un  “giorno  storico”  e  ha
ringraziato Trump per la sua proposta. Ha detto che se i palestinesi accettano il
piano, Israele sarà disposto a negoziare “subito”.

Gerusalemme “capitale indivisa”

L’iniziativa di Trump, il cui autore principale è suo genero Jared Kushner, segue
una lunga serie di sforzi per risolvere uno dei problemi più irresolubili del mondo.
I colloqui di pace israelo-palestinesi sono falliti nel 2014.

I palestinesi si sono rifiutati di confrontarsi con l’amministrazione Trump e hanno
condannato la prima fase della proposta – un piano di risanamento economico di
50 miliardi di dollari annunciato lo scorso giugno.

Il piano politico di 50 pagine riconosce la sovranità israeliana sui principali gruppi
di  colonie  illegali  nella  Cisgiordania  occupata,  a  cui  quasi  sicuramente  i
palestinesi si opporranno. Trump ha dichiarato che a Israele verrà concesso il
controllo di sicurezza della Valle del Giordano nella Cisgiordania occupata.

Trump ha detto che Gerusalemme resterà “capitale indivisa” di Israele. Ma ha
anche detto che, secondo il piano, “Gerusalemme est” sarebbe la capitale di uno
Stato di Palestina. Non ha approfondito cosa intendesse per Gerusalemme est. In
seguito ha dichiarato su Twitter che una capitale palestinese potrebbe essere da
qualche parte a “Gerusalemme est”.



Trump  aveva  già  riconosciuto  Gerusalemme  come  capitale  di  Israele,
trasferendovi  l’ambasciata  americana  da  Tel  Aviv.

In replica al piano, Abbas ha dichiarato: “Gerusalemme non è in vendita; tutti i
nostri diritti non sono in vendita e non sono un affare”.

Sami Abu Zhuri,  funzionario di  Hamas [portavoce di  Hamas nella  Striscia di
Gaza], ha affermato che la dichiarazione di Trump è “un’aggressione e scatenerà
molta rabbia”.

“La dichiarazione di Trump su Gerusalemme è una sciocchezza e Gerusalemme
sarà sempre terra dei palestinesi”, ha detto Zhuri all’agenzia di stampa Reuters .
“I  palestinesi  si  opporranno  a  questo  accordo  e  Gerusalemme rimarrà  terra
palestinese”.

Martedì scorso, migliaia di palestinesi hanno manifestato nella Striscia di Gaza
assediata per protestare contro l’atteso piano. Ci sono state proteste anche a
Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

Marwan Bishara, capo analista politico di Al Jazeera, ha affermato che “In questo
caso il diavolo non è nei dettagli “.

“Il  diavolo  è  nei  titoli”,  ha  detto  Bishara.  “Ciò  che  abbiamo  qui  è  un
ri–confezionamento –  ingegnoso,  molto intelligente e diabolico –  dei  problemi
cronici di Israele e in Palestina per promuoverli come soluzioni”.

“Conseguenze pericolose”

La maggior parte dei leader della regione ha stracciato il piano, ma altri hanno
prudentemente  incoraggiato  israeliani  e  palestinesi  a  sedersi  al  tavolo  dei
negoziati.

La Giordania ha messo in guardia contro “l’annessione delle terre palestinesi” con
l’allarme del ministro degli esteri del regno per le “pericolose conseguenze di
misure israeliane unilaterali che mirano a imporre nuove realtà sul terreno “.

Anche Numan Kurtulmus, vicepresidente del Partito per la Giustizia e lo Sviluppo
(AK) al potere in Turchia, ha rigettato le dichiarazioni di Trump su Gerusalemme,
dicendo: “No, Trump! Gerusalemme è capitale dello Stato palestinese e cuore del
mondo islamico!”



Secondo Al Manar TV, il movimento libanese Hezbollah ha definito la proposta
“l’accordo  della  vergogna”,  aggiungendo  che  si  tratta  di  un  passo  molto
pericoloso  che  avrebbe  conseguenze  negative  sul  futuro  della  regione,.

Ha dichiarato anche che non ci sarebbe stata questa proposta senza “complicità e
tradimento” da parte di diversi stati arabi.

L’Egitto ha esortato israeliani e palestinesi a “studiare attentamente” la proposta.
Il ministero degli Esteri ha affermato in una dichiarazione che il piano favorisce
una  soluzione  che  ripristina  tutti  i  “diritti  legittimi”  del  popolo  palestinese
attraverso  la  creazione  di  uno  “Stato  indipendente  e  sovrano  sui  territori
palestinesi occupati”.

L’ambasciatore in USA degli Emirati Arabi Uniti ha dichiarato che gli Emirati
Arabi Uniti credono che palestinesi e israeliani possano raggiungere una pace
duratura e un’autentica convivenza con il sostegno della comunità internazionale.

Le Nazioni Unite hanno dichiarato di essere impegnate ad aiutare israeliani e
palestinesi a discutere la pace sulla base delle risoluzioni delle Nazioni Unite, del
diritto internazionale, degli accordi bilaterali e della visione di due Stati basati sui
confini pre-1967. Una di queste risoluzioni delle Nazioni Unite è stata adottata dal
Consiglio di sicurezza un mese prima dell’entrata in carica di Trump nel gennaio
2017. La risoluzione chiede la fine delle colonie israeliane, con 14 voti a favore e
l’astensione dell’amministrazione dell’ex presidente americano Barack Obama.

Mediatore onesto?

I palestinesi avevano precedentemente affermato che gli Stati Uniti non possono
essere un onesto mediatore per la pace nella regione, accusandoli di pendere a
favore di Israele.

Oltre  a  spostare  l’ambasciata  americana  a  Gerusalemme,  l’amministrazione
Trump ha  anche  tagliato  centinaia  di  milioni  di  dollari  in  aiuti  umanitari  ai
palestinesi e riconosciuto la sovranità israeliana sulle alture del Golan occupate
da Israele.

A novembre, con l’annuncio del segretario di Stato Mike Pompeo, che Washington
non  considerava  più  gli  insediamenti  israeliani  sulle  terre  occupate  della
Cisgiordania come incompatibili con il diritto internazionale, l’amministrazione



Trump ha ribaltato decenni di politica americana.

Kushner ha detto ad Al Jazeera che gli Stati Uniti credono che la proposta di
Trump sia “l’ultima possibilità per i palestinesi di avere uno Stato”.

“È  tempo  [per  i  palestinesi]  di  lasciar  andare  le  vecchie  fiabe  che  a  dirlo
chiaramente non si realizzeranno mai”, ha aggiunto.

La proposta giunge proprio quando Trump e Netanyahu si trovano ad affrontare
problemi politici in patria.

Trump ha ricevuto l’impeachment alla Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti
il mese scorso ed è sotto processo al Senato per abuso di potere. Anche lui dovrà
affrontare la rielezione a novembre. Netanyahu è accusato di corruzione e le
elezioni nazionali saranno il  2 marzo, la sua terza volta in meno di un anno.
Entrambi negano di aver commesso un illecito.

Il rivale elettorale di Netanyahu, Benny Gantz, anche lui a Washington questa
settimana, ha affermato di aver lui pure appoggiato la proposta.

“Il piano di pace del presidente è una pietra miliare significativa e storica”, ha
detto Gantz ai giornalisti lunedì.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

“Fiori  nel  deserto”  e
insostenibilità ambientale
Francesca Merz

7 novembre 2019 Nena News

Tra  le  narrazioni  più  note  vi  è  quella  legata  alla  “fioritura  del  deserto”:  la
tecnologia messa al servizio di zone desertiche. Ma tutto questo ha avuto ed ha un
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costo eccezionale per l’ambiente, l’acqua e altre risorse naturali.

La narrazione dedicata alla capacità di far fiorire il deserto è certamente
molto efficace, efficace a tal punto da essere stata la principale al centro
del padiglione israeliano dell’Expo di Milano. Gli articoli che raccontavano
dello  stupendo  padiglione  israeliano  così  si  esprimevano  “Un  campo  verde
verticale,  installazioni  multimediali  e  le  storie  di  un  popolo  industrioso,  di
tecnologie all’avanguardia e aziende innovative che hanno fatto fiorire il deserto.
Queste  sono  le  prerogative  del  Padiglione  Israele  a  Expo  2015”.  “Fields  of
tomorrow”  i  campi  del  domani,  ecco  il  titolo  immaginifico  e  grandioso  che
raccontava di  un popolo e di  un’industria  che era stata capace di  apportare
benessere, verde, coltivazioni mai tentate, dove prima era deserto.

“Nella prima stanza del padiglione attori e performer interagiscono con il
pubblico mentre video sono proiettati alle pareti. La prima parte della mostra
racconta la storia e le vite di tre generazioni di contadini che sono riusciti a far
fiorire  il  deserto.  Attraverso  ricordi,  immagini  e  filmati  i  visitatori  scoprono
l’ostinazione pro-attiva degli israeliani ma anche la loro attitudine di fronte alle
avversità” L’articolo continua “Una sezione della mostra è dedicata alla Foresta
KKL-JNF. Con all’attivo 240 milioni di alberi piantati negli ultimi 70 anni, Keren
Kayemeth LeIsrael – Jewish National Fund sta riforestando il paesaggio di
Israele e offre nuove chance a ecosistemi a rischio creando una banca di semi,
sviluppando nursery botaniche e piantando alberi”. “Israele è un Paese giovane,
ma con una tradizione di tremila anni, che attraverso lavoro, ricerca e sviluppo ha
saputo  rendere  fertili  molti  dei  suoi  terreni  in  prevalenza  aridi”.  Queste  le
argomentazioni  scelte  dal  governo  di  Netanyahu  per  presentare  alla  vetrina
milanese che aveva come slogan “Nutrire il pianeta” l’ennesima storia fatta di
molte imprecisioni. E’utile quindi fare un passo indietro e provare a capire con
maggiore precisione, come nascono “i fiori nel deserto”. Per sostenere questo
sistema di fioritura Israele sta da anni affrontando una delle crisi più ampie sul
rifornimento di  acqua,  il  lago di  Tiberiade,  che era  stata  la  principale  fonte
d’acqua potabile per Israele, si sta prosciugando.

Da un paio di decenni, resisi conto che il problema stava divenendo assai
importante per tutta l’economia dello Stato,  le  autorità  israeliane hanno
avviato un piano di desalinizzazione dell’acqua di mare riuscendo a ridurre la
quantità di acqua che veniva estratta dal lago per irrigare le vaste coltivazione del
deserto.  Tiberiade rimane però  in  condizioni  sempre sotto  soglia.  Il  governo



israeliano era arrivato a prendere 400 milioni di metri cubi all’anno di acqua, per
poter gestire la sempre maggiore richiesta idrica per coltivazioni, allevamenti e
colonie con esigenze ben lontane da quel calibrato uso delle risorse che era stato
attuato per secoli dalle comunità storiche. È il motivo per cui Israele ha deciso di
investire  circa  250  milioni  di  euro  per  pompare  nel  lago  acqua  presa  dal
Mediterraneo, che dista circa 50 chilometri, e in seguito desalinizzata. È risultata
però un’impresa complicata, perché mai nella storia un lago di acqua dolce è
stato  ri-riempito  in  questo  modo,  una  volta  installate  tutte  le  pompe,  ci  si
aspettava di stabilizzare il  livello del lago entro il  2020, obiettivo che appare
quanto mai  lontano.  I  lavori  fanno parte  di  un ancora più  grande piano del
Ministro dell’Energia Yuval Steinitz, che vuole raddoppiare la quantità d’acqua
che Israele desalinizza ogni anno, e che al momento è pari a circa 600 milioni di
metri cubi.

Il  problema  dell’acqua,  come  si  può  immaginare,  è  stato  vivo  sin
dall’inizio dell’occupazione, la crescente quantità di popolazione, e le necessità
di  una  popolazione  con abitudini  occidentali,  ha  comportato  fin  dall’inizio  la
necessità di controllare le risorse idriche del territorio. Il 90 per cento dell’acqua
del  Giordano  viene  portata  al  Negev  per  il  progetto  sul  deserto,  non  solo
bypassando  tutte  le  necessità  dei  palestinesi  sulla  strada,  ma  sballando
completamente tutti gli equilibri naturali. Assolutamente esemplare è l’esempio
della  valle  di  Gerico,  in  cui  sono  sorte  33  colonie,  per  la  maggior  parte
specializzate in monocolture molto richieste dal mercato interno e internazionale,
come il caffè e il the, piantagioni tipicamente inadatte al luogo, e che tendono ad
inaridire terreni, che avrebbero necessità di colture a rotazione. Parallelamente,
proseguendo nella valle, le intense monocolture sono invece di ananas, banane,
palma da dattero, manghi, avocados. Coltivazioni non endemiche, disadatte alla
ciclicità e al naturale rinnovamento del terreno; in tutta la valle di Gerico e non
solo,  sono completamente scomparsi gli  alberi  più caratteristici  del territorio,
ovvero  gli  alberi  di  arance,  il  commercio  delle  arance,  come  tristemente  ci
racconta  anche  l’esperienza  economica  siciliana,  era  troppo  poco  redditizio
rispetto  a  datteri,  manghi  o  avocados,  cibi  che oramai  con la  nuova cultura
alimentare sono molto più richiesti e vengono pagati maggiormente.

Il problema idrico rimane tema cruciale della politica e della propaganda
elettorale  israeliana,  tra  i  vari  progetti  saltati  fuori  negli  anni,  anche  la
creazione di un canale di comunicazione tra il Mar Rosso e il Mar Morto, progetto



difficile e quasi irrealizzabile ma che ha visto molta popolarità anche nelle recenti
campagne elettorali, insieme all’altro grande tema: la presa da parte di Israele di
tutta  la  valle  del  Giordano per  ragioni  economiche  e  strategiche,  valle  che
conserva la maggior parte delle risorse idriche utilizzabili. Questi  progetti di
immensa  portata,  che  prevedono  la  costruzione  di  pompe  idrauliche  e  la
desalinizzazione progressiva delle acque pompate dal mare, sono salutati dalla
comunità internazionale con l’afflato salvifico che fa come sempre di Israele il
salvatore di  un territorio arido, senza invece capire minimamente che questa
immensa  opera  è  pensata  per  arginare  i  danni  irreversibili  di  uno  sviluppo
economico insostenibile sul piano ambientale, prosciugando il lago di Tiberiade, il
Giordano e conseguentemente il Mar Morto, a causa di una politica dello spreco
senza precedenti. Il medesimo discorso fatto per Tiberiade vale ovviamente per il
Mar Morto, il calo dei livelli di acqua non è il risultato dei cambiamenti climatici,
ma  è  dovuto  all’aumentato  uso  delle  acque  degli  immissari  che  dovrebbero
rifornire il lago per l’irrigazione, e allo sfruttamento per l’estrazione di minerali. Il
bacino è alimentato principalmente dal fiume Giordano, che si immette nel lago a
nord,  ma  il  Giordano  non  ha  emissari,  dunque  se  si  modifica  il  suo  corso
prelevando una ingente parte delle sue acque per l’agricoltura e le colonie, il
contraccolpo  non solo  sul  fiume stesso  ma anche  sul  mar  Morto  è  risultato
insostenibile:  il  ritiro  dell’acqua  ha  lasciato  intere  sezioni  del  lago
completamente secche, e questa rapida diminuzione del livello del Mar Morto ha
una serie di conseguenze dannose, che vanno dai più elevati costi di pompaggio
per le fabbriche che utilizzano il Mar Morto per estrarre il cloruro di potassio,
magnesio  e  sale,  ad  un  accelerato  deflusso  delle  acque  dolci  sotterrane  e
circostanti dalle falde acquifere, inoltre, sempre per portare i famosi “fiori nel
deserto”, il Giordano da circa cinquanta anni viene sfruttato per irrigazione su
larga scala sottraendo gran parte dell’acqua che da sempre alimenta il lago.

Basti pensare che Israele controlla una diga nella parte meridionale del
Lago di Tiberiade attraverso la quale può regolare il flusso d’acqua in entrata.
Attualmente l’acqua che arriva nel Mar Morto è pari a meno di 30 metri cubi al
secondo mentre secondo i dati dei primi anni Sessanta la portata del Giordano era
stimata attorno ai 1.300 metri cubi. Ecco il motivo per cui il livello del lago salato
è sceso di 27 metri in circa 35 anni, ad un ritmo medio di poco meno di un metro
all’anno. L’estensione complessiva del Mar Morto è di oltre 1000 kmq, lungo circa
75 chilometri e largo 15. Fino a circa trenta anni fa si componeva di due bacini
comunicanti e uniti tra di loro, oggi, in seguito alla continua evaporazione e al



minore  contributo  idrico  dovuto  alla  variazione  del  corso  del  Giordano,  per
alimentare  la  straordinaria  agricoltura  iper-tecnologica  che ha  fatto  fiorire  il
deserto, il bacino meridionale si è quasi completamente prosciugato, lasciando al
posto dell’acqua una vasta distesa di sale. La salinità media delle acque raggiunge
il 33.7%, valore elevatissimo se lo confrontiamo con il Mar Rosso che ha una
salinità media del 3.8%. Il  fiume Giordano si  è ridotto a uno stretto ruscello
marroncino che gorgoglia verso sud. Una volta 1,3 miliardi di metri cubi d’acqua
scorrevano  ogni  anno  attraverso  il  fiume  Giordano.  Era  largo  25  metri,
fiancheggiato da salici e pioppi e pieno di pesci che potevano essere mangiati.
Oggi l’acqua del fiume Giordano non proviene più dal Mare di Galilea ma dalle
acque reflue, dal deflusso agricolo contaminato e dall’acqua salata che è stata
scaricata al suo interno. Uno dei piccoli affluenti del fiume, il torrente di Erode,
oggi è contaminato a causa degli allevamenti intensivi e dalle enormi vasche di
pesci  riempite con mangimi,  ormoni ed escrementi  di  pesci.  Poco lontano, la
grande diga di di  Alumot è ridotta a un semplice tumulo di terra a soli  due
chilometri  da dove il  fiume ha avuto inizio.  Sul lato settentrionale della diga
macchinari  pesanti  pompano  acqua  fresca  di  fiume  nel  vettore  nazionale
israeliano, che fornisce agli israeliani da un quarto a un terzo della loro acqua
dolce, mentre sul lato meridionale della diga un grande tubo emette acqua di
fogna giallo-marrone che gorgoglia e schiuma nel letto del fiume.

Questo è lo scenario del nuovo deserto fiorito, mentre prima certamente il deserto
era solo deserto, ma era inutile e inutilizzato solo per i nostri occhi occidentali,
era invece un perfetto sistema climatico in equilibrio da millenni, capace di dare
cibo in abbondanza e sostentamento ad un popolo,  quello palestinese, che, a
differenza di quanto ci piace credere, non è mai stato povero, come dimostrano
molto bene i reportage dei viaggiatori ottocenteschi, che raccontano di un popolo
di pastori, agricoltori, proprietari terrieri, beduini il cui legame con quella terra
conosciuta palmo a palmo da secoli, consentiva un equilibrio e una ricchezza in
termini di produzione, che ne faceva decantare i fasti dai pellegrini che passavano
per quelle terre d’Oriente, le cui memorie di viaggio parlavano di une terra ricca
di ogni prelibatezza e prodotto, e i prodotti di quella terra, al contrario di ciò che
possiamo immaginare, non erano datteri, non erano avocados, non erano manghi,
così  richiesti  dal  recente mercato “bio”  internazionale,  che si  ritiene etico  e
solidale per il solo essere vegano, ma che davvero poche domande si fa sulle
metodologie di produzione di ogni singolo frutto che arriva sulle nostre tavole. Il
deserto dunque è fiorito, fiorito grazie a coltivazioni non endemiche che



succhiano quantità di acqua che prima serviva per sostentare migliaia di
ettari, e ora non basta nemmeno per una singola coltivazione intensiva, fiorito
grazie al lavoro minorile e sottopagato, fiorito devastando l’eco-sistema globale, 
fiorisce ora per lasciare poi morte e desertificazione nel giro di pochi decenni,
eliminando la naturale ciclicità delle  coltivazioni,  essenziale per preservare il
terreno  e  renderlo  coltivabile  nel  tempo,  come  già  chiaramente  visibile  dal
prosciugamento massiccio del Lago di Tiberiade e del Mar Morto.

La grande quantità  di  risorse  necessarie  non è  utilizzata  solo  per  le
coltivazioni intensive, ma anche in gran parte per la vita delle colonie e degli
insediamenti illegali, all’ingresso di ognuna delle colonie che potrete visitare vi si
presenterà di fronte una ricca serie di aiuole e fontane. Le colonie del  Neghev
sono veri e propri villaggi turistici perfetti, con villette a schiera in stile Florida,
grandi centri commerciali, fiori dai mille colori, una immagine distopica, un outlet
del benessere nel mezzo del deserto, in cui ogni forma di disordine è stata abolita,
dove il “decoro”, parola così abusata di questi tempi, regna sovrano, in cui filari di
pini (ebbene sì, i pini, nel deserto) allineati come le coscienze collettive di uno
stato di polizia, segnano il punto più elevato di quel concetto di pulizia e decoro
tanto caro ai nostri giorni. Decoro e benessere, in contrapposizione con la gioiosa
e apparentemente disorganizzata vita che lì, in quelle terre, aveva consentito un
equilibrio straordinario tra uomo, ambiente e animali.  Il deserto è fiorito, i
beduini  che  vi  abitavano  sono  relegati  in  campi  profughi,  gli  stessi
beduini che da secoli con equilibrio e rispetto per il clima e per la ciclicità
delle stagioni preservavano quell’ambiente desertico conoscendo tutte le

http://zeitun.info/wp-content/uploads/2019/11/Israele-piscina.jpeg


sue falde acquifere che si rinnovavano nel tempo.  Il  nostro occhio poco
allenato a pensare che un deserto possa essere un luogo di vita, si accontenta di
provare ammirazione per chi riesce a far fiorire i tulipani nel deserto, così vedere
i fiori e accanto il deserto e le tende dei beduini nella nostra narrazione distorta ci
fa pensare ad un miglioramento, è invece un’aggressione scriteriata al territorio,
non solo ai danni dei palestinesi,  ma di un intero ecosistema, e di un valore
paesaggistico destinato a perdersi per sempre, un’aggressione che Israele stesso
sta  pagando,  poiché  l’abbassamento  del  livello  del  Mar  Morto  e  del  lago  di
Tiberiade sono i primi e più evidenti segnali del grande collasso creato da questa
situazione,  uno  sfruttamento  esagerato  e  non  controllato  delle  risorse  del
territorio;  per questo eccesso di  richiesta di  risorse non basta nemmeno più
utilizzare l’acqua dei pozzi in territorio palestinese, come Israele fa da tempo,
avendo posto sotto il suo controllo l’intera rete idrica.

Come ci ricorda Neve Gordon L’80% delle falde acquifere montane, i più vasti
bacini d’acqua di queste regioni, è ubicato nel sottosuolo della Cisgiordania, il
restante 20% in quello israeliano. Rendendosi conto dell’importanza di questa
risorsa vitale, che al momento fornisce il 40% del fabbisogno dell’agricoltura di
Israele, e quasi il 50% della sua acqua potabile, dopo la guerra Israele cominciò a
modificare lo statuto giuridico e istituzionale dei diritti sull’acqua delle regioni
occupate.  L’effetto  principale  di  tale  trasferimento  di  poteri  fu  una  pesante
limitazione alla trivellazione di nuovi pozzi atti a soddisfare i bisogni degli abitanti
palestinesi, in parallelo all’appropriazione di acqua per soddisfare i fabbisogni
della popolazione israeliana.

In contrapposizione a questo modello, può essere utile riportare uno dei
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tantissimi esempi virtuosi di coltivazione e cura del territorio, portato
avanti  in  Palestina,  uno  degli  esempi  più  significativi  è  ciò  che  sta
avvenendo nel villaggio di Battir, un luogo che di per sé merita il viaggio,
merita per poter respirare modelli economici e sociali differenti.  Battir è una
comunità autonoma, un villaggio di circa 4000 persone, situato poco a sud di
Gerusalemme,  poco  lontano  da  Betlemme,   un  paesino  dove  le  colline  sono
ricoperte di ulivi ed un antico sistema di irrigazione permette al verde di crescere
rigoglioso. A Battir ci sono vigneti, alberi di fico, sette sorgenti naturali e terrazze
coltivate. Il paese è incastonato in un sistema di valli dove l’agricoltura fiorisce
sin  dal  tempo  dei  romani  e  le  cisterne  dell’epoca  sono  ancora  in  funzione,
restaurate e tenute funzionanti da una comunità locale attenta e consapevole.
Alcune funzionano anche da vasche di pietra dove la gente del posto fa il bagno
per  rinfrescarsi  quando  il  caldo  è  troppo  torrido.  Recentemente  Battir  è
diventato  patrimonio  Unesco.  La  comunità  autonoma  ha  fatto  una  scelta
importante, quella di non farsi finanziare da aiuti internazionali, il loro modello di
sviluppo si è basato su una condivisione iniziale, la scelta di sedersi intorno ad un
tavolo per capire come gestire la terra, anche per loro è stato del tutto nuovo,
Vivien Sansor, fotografa e attivista palestinese, è tra le anime del progetto, e ci
racconta di come esso sia nato, e di come le persone non fossero abituate a poter
scegliere per la loro terra.

A Battir hanno costruito una comunità autonoma, ad essere coinvolte nella
gestione dei terrazzamenti le famiglie della comunità, che si occupano di coltivare
e manutenere gli  antichi  terrazzamenti  ancora intatti,  nessuna occupazione è
passata su queste terre, nessuna ruspa, nessuna nuova casetta californiana ha
preso il posto delle meraviglie che si possono osservare in questa oasi di bellezza
autentica. Ogni famiglia ha il suo lotto di terra, e raziona l’acqua, come era d’uso
in quelle comunità fin dall’antichità. L’ Unesco l’ha iscritta nel suo patrimonio, in
relazione alle sue terrazze, e ai canali di irrigazione, ed è così che Battir continua
a  combattere  costantemente  l’occupazione,  tramite  la  salvaguardia   del  suo
patrimonio, materiale e immateriale, fatto di reperti, ma anche di tradizioni, e di
un paesaggio con colture specifiche, adatte a non far impoverire il terreno, ma
anzi capaci di dare nuova linfa ai terreni. E’ stato creato un ecomuseo, un vero
e proprio progetto dinamico di supporto alla città. Da qui è ben visibile il
clamoroso  divario  che  esiste  tra  due  concetti  di  mondo,  economia,
evoluzione completamente differenti. L’occupazione ha inciso e continua ad
incidere sul paesaggio, volendolo fare anche quando non è necessario per scopi



agricoli o di riconversione di terreni per le monocolture industriali. Dalla collina
di Battir questo è subito chiaro: proprio da qui si può scorgere tutta la valle di
fronte, sotto il controllo israeliano, e lì, in contrapposizione alla gioia rigogliosa di
frutta e verdura delle terrazze di Battir, si può vedere una valle ricoperta di abeti
portati dal Nord America, esili, gracili, su un terreno arido, rappresentano ancora
una volta la necessità di sostituire una memoria.

L’architettura del paesaggio, così come quella urbana, è uno dei tanti
metodi per mistificare la storia, modificando addirittura la flora e la fauna dei
luoghi,  una globalizzazione anche della natura che è regimentata,  modificata,
piegata, in una distorsione globale che aiuta la cancellazione di ogni memoria.
Battir guarda gli abeti dalle sue cascate d’acqua, e si prepara a crescere: per il
prossimo anno (2020) la comunità sta cercando di coinvolgere un numero sempre
più alto di contadini per la gestione e la coltivazione dei terrazzamenti, ed anche
in questo caso è chiaramente visibile che, oltre che due popoli in conflitto ci sono
due modelli di sviluppo contrapposti. Nena News

Il miraggio di Benny Gantz
Jonathan Ofir

23 Settembre 2019 – Mondoweiss

“Il Paese ha scelto l’unità, il Paese ha scelto ‘prima Israele’” ha detto il leader del
partito Blu e Bianco Benny Gantz giovedì, dopo che la stragrande maggioranza
dei voti alle elezioni di Israele del 17 settembre ha dato al suo partito un leggero
vantaggio sul Likud di Netanyahu (adesso 33 a 31, i risultati ufficiali ci saranno
mercoledì) [il risultato definitivo è stato 33 a 32, ndtr.]. Nessuno dei due sembra
poter creare un governo se non uno di coalizione che combini i loro due partiti,
dal momento che Avigdor Lieberman lo esige con i suoi decisivi 8 seggi. Entrambi
i  partiti  maggiori  (destra e  centro-sinistra)  senza Lieberman restano sotto  la
soglia dei 61 seggi.

Oggi, se si dice ” prima l’America “, è chiaro cosa significhi. Significa supremazia
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bianca. Anche in Israele, quando dici “prima Israele”, sai cosa significa: significa
supremazia  ebraica,  nota  anche  come  sionismo.  Ma  in  Israele,  per  qualche
ragione, questa nozione è accettata come opinione prevalente. Il sionismo sopra
ogni cosa non è considerato razzismo.

Ora di  recente è  successo un grande evento:  la  Joint  List  [Lista  Unita],  che
rappresenta sostanzialmente i cittadini palestinesi ed è il terzo  ad aver ricevuto
più voti con 13 seggi, ha sostenuto Benny Gantz come Primo Ministro.

All’inizio è stato detto che il blocco di centro-sinistra è in vantaggio con 57 seggi
rispetto ai 55 del blocco di destra. Ma poi si è  scoperto che all’interno della Joint
List non tutti sono d’accordo. Una delle quattro fazioni, Balad (che chiede uno
Stato  democratico  laico)  ha  insistito  sul  fatto  che “Gantz  sta  progettando di
formare  un  governo  con  Lieberman  e  Likud”,  e  quindi  “sostenerlo  sarebbe
sostenere un governo di unità, che è perfino peggio di uno di destra. ”

Ayman Odeh, capo della Joint List, nella sua apertura al presidente israeliano
Reuven Rivlin, ha insistito che gli avrebbe portato il sostegno di tutti e 13 i suoi
rappresentanti, ma la cosa non è certa. Secondo il Jerusalem Post, il supporto che
Gantz  può  effettivamente  ottenere  è  sceso  a  54,  un  seggio  sotto  i  55  di
Netanyahu.

Gli 8 seggi di Lieberman sono i più incerti. Quindi, ancora una volta, senza il
supporto di Lieberman, nessuno dei due blocchi ce la farebbe – ma Lieberman
non si alleerà con la Joint List, che chiama i “nemici”.

Quindi tutto punta al centro, quel centro sionista che in realtà è un blocco di
centro-destra. Il presidente Rivlin ha sottolineato che “il popolo di Israele vuole
un governo che sia stabile” e “un governo stabile non può essere un governo
senza entrambi i due maggiori partiti”.

Il capo della delegazione Blu e Bianco che ha incontrato il presidente è Moshe
Ya’alon,  ex  ministro  della  Difesa,  terzo  nella  direzione  del  partito  e  zelante
sostenitore del progetto israeliano di colonizzazione. Ya’alon ha detto che avrebbe
accolto con favore “tutti i partiti sionisti” nella coalizione, il che significa non la
Joint List, e la Joint List sa che sarebbe stata comunque all’opposizione.

Il presidente Rivlin deciderà al più presto mercoledì sera, quando i risultati finali
saranno ufficiali, se affidare il primo tentativo di formazione di una coalizione di



governo a Gantz o Netanyahu. Vi sono varie considerazioni che influenzano tale
decisione. Uno è il numero di seggi del partito del leader. In questo caso Gantz
sarebbe in  testa  ma solo  di  poco.  Un’altra  considerazione è  la  possibilità  di
formare una futura coalizione.  In questo caso nessuno dei  due ce l’ha senza
Lieberman, che cerca di escludere entrambi i settori di destra e di sinistra: i 24
seggi  dei  partiti  religiosi  e  di  destra (Ebraismo della  Torah Unita,  Shas e  il
nazionalista  religioso  Yamina)  e  24  seggi  della  sinistra  sionista  (Unione
Democratica, Lavoro-Gesher) e Joint List. Quindi al momento Lieberman non sta
sostenendo alcun candidato per la carica di Primo Ministro, ma sta cercando di
unire il suo Yisrael Beitenu ai due partiti principali come “l’unica opzione”.

Rivlin è ansioso di raggiungere l’accordo. Dice che l’opinione pubblica israeliana
è “disgustata” dalla prospettiva di una terza elezione (le elezioni di settembre
sono state necessarie poiché le precedenti elezioni in aprile non sono riuscite a
produrre un governo).

Ciò  che  ha  guidato  molti  dei  “sionisti  liberali”  è  stata  l’idea  di  “solo  non
Netanyahu”. Netanyahu è stato un bel regalo per queste persone, dal momento
che potevano dire di essere contrari a Netanyahu ed ecco! sei un progressista!
Bari Weiss, una degli opinionisti sionisti del New York Times, in un’intervista a
Bill Maher, distingueva tra il sionismo e quello che lei chiama “bibiismo” (usando
il soprannome di Benjamin Netanyahu, Bibi):

“Sono  due  cose  molto  diverse.  Sono  molto  critica  rispetto  all’attuale  Primo
Ministro dello Stato di Israele. Credo che proprio come gli ebrei hanno un diritto
alla terra, così anche i palestinesi, e se Israele vuole essere uno Stato democratico
e liberale, ci devono essere due Stati.”

Be’,  è semplicemente fantastico, ma quei “due Stati” non sono comunque sul
tavolo di Gantz, che ha appena rimproverato Netanyahu di aver rubato la sua idea
di annettere la Valle del Giordano. Dunque, Bari Weiss sta indicando davvero una
reale alternativa? No, solo “non Bibi”.

E la Joint List, almeno la corrente che ha sostenuto Gantz, fa anch’essa parte di
questo  “solo  non  Bibi”.  Ayman  Odeh  ha  detto  al  presidente  Rivlin:  “Stiamo
cercando il  modo di impedire a Netanyahu di diventare primo ministro, ed è
quello che vuole la maggior parte della gente.”.

Ma esiste un grave pericolo. È in pericolo la relativa legittimità che un governo di



unità può ottenere per politiche che, sul fronte politico più critico nei confronti
dei palestinesi, non sono diverse da quelle di un governo Likud. E così si capisce
l’affermazione di Balad secondo cui un tale governo di unità è anche peggio di un
governo di destra. Perché il governo di unità, specialmente se sarà guidato da
Gantz, renderà più facile legittimare lo status quo israeliano dell’apartheid. Ed è
quello che vuole la maggior parte degli israeliani.

A cui non dispiacerebbe che Gantz – il macellaio di Gaza, che si vanta di averla
ridotta all’età della pietra e desidera ardentemente tornare ai giorni di gloria dei
sistematici omicidi extragiudiziali– guidasse il paese, perché dopo tutto è così
sionista. Ed è meno volgare di Netanyahu, e sicuramente anche meno corrotto,
quindi ha una buona immagine. Le persone sono stanche di Netanyahu, cambiate
l’immagine.

Deve essere un bel dilemma per un palestinese che ha diritto di voto in Israele.
Tutto ciò che fai finisce per essere solo una limitazione del danno, qualunque cosa
tu faccia finisce per essere “prima Israele ” – che significa “ultimi i palestinesi “.

 

Jonathan Ofir

Musicista,  direttore d’orchestra e blogger /  scrittore israeliano che risiede in
Danimarca.

 

(traduzione di Luciana Galliano)

Il  piano  di  annessione  di
Netanyahu ucciderà Israele
David Hearst
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17 settembre 2019    Middle East Eye

L’annessione elimina tutti i muri accuratamente eretti da Israele per dividere i
palestinesi, distruggendo dall’interno il sogno sionista di uno Stato a maggioranza
ebraica.

Questa  doveva  essere  la  promessa  elettorale  più  importante.  Benjamin
Netanyahu,  l’uomo che  governa  Israele  da  quasi  30  anni,  aveva  previsto  di
assestare così il colpo di grazia ai suoi rivali politici della destra colonizzatrice.
Avigdor Lieberman, l’ago della bilancia? Ora non più.

Tuttavia l’annuncio di  Netanyahu che, se sarà rieletto,  annetterà la Valle del
Giordano e con essa quasi un terzo della Cisgiordania, non ha avuto l’effetto
previsto.

Netanyahu si è vantato di essere in grado di annettere tutte le colonie  al centro
della sua patria, grazie alla “sua relazione personale con il presidente Trump”.

Ma il presidente americano Donald Trump questa volta non è stato al gioco.

Bolton licenziato
La Casa Bianca ha emesso un comunicato che afferma che la politica americana al
momento non è cambiata e per rafforzare il concetto Trump ha licenziato il suo
consigliere  per  la  sicurezza  nazionale,  John  Bolton,  a  lungo  considerato  dai
dirigenti israeliani il proprio uomo a Washington.

Ben Caspit, corrispondente di Maariv (quotidiano israeliano, ndtr.), ha affermato
che Netanyahu aveva chiesto a Trump un riconoscimento per l’annessione della
Valle  del  Giordano  simile  a  quello  dato  per  le  Alture  del  Golan.  Bolton  era
d’accordo, ma Trump si è rifiutato.

Caspit  ed  altri  corrispondenti  hanno  sottolineato  che  Netanyahu  non  aveva
neppure bisogno di chiedere il  permesso di Trump per annettere la Valle del
Giordano, che ha una storia giuridica molto diversa da quella delle Alture del
Golan, che sono state sottratte alla Siria.

Netanyahu  ha  bisogno  soltanto  di  una  maggioranza  semplice  alla  Knesset
[parlamento israeliano, ndtr.] per annettere la Valle del Giordano, perché la legge
che glielo permette esiste già. Questa legge, adottata dai deputati di sinistra nel
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1967, perfezionava un’ordinanza risalente al mandato britannico, che autorizzava
il governo ad emanare un decreto che enunciava in quali regioni della Palestina si
dovevano applicare la giurisdizione e l’amministrazione dello Stato di Israele. È
questa legge che ha permesso a Levy Eshkol [all’epoca primo ministro israeliano,
ndtr.] di annettere Gerusalemme est nel 1967.

Poco importa. Questa defezione sensazionale è stata seguita da un’altra : la sua.

Netanyahu ha dovuto essere portato via dal palco dalle guardie del corpo nel
mezzo di un discorso  della campagna elettorale a Ashdod, nel sud di Israele,
quando dei razzi lanciati da Gaza hanno fatto suonare le sirene di allarme che
annunciavano un attacco dal cielo. Era un avvertimento indirizzato a Netanyahu e
a tutti i coloni israeliani dalla terra sulla quale si sono insediati.

La finzione ANP
Nessuna annessione, per quanto ampia, porrà fine a questo conflitto. I palestinesi
se  ne  infischiano  di  sapere  in  che  modo  le  loro  terre  sono  occupate,  o  se
effettivamente un ulteriore 33% sarà sottratto al 20% della Palestina storica che
rimane loro.

Sapere in quale enclave, in quale bantustan o in quale prigione sono detenuti, o
se l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) è davvero dissolta, o se il presidente
Mahmoud Abbas consegna le chiavi della Cisgiordania al più vicino comandante
dell’esercito israeliano, tutti questi sono sofismi per loro. Allo stato attuale delle
cose, Abbas deve chiedere il permesso all’esercito israeliano per ogni suo atto.

L’ANP non esiste veramente, non è che uno strumento con cui Israele obbliga i
poliziotti palestinesi a liberare le strade prima che le sue forze armate entrino in
tutta la Cisgiordania con incursioni notturne.

L’autonomia della  zona A [in  base agli  accordi  di  Oslo sotto  totale  controllo
palestinese, ndtr.] è in gran parte fittizia. Se l’ANP dovesse essere sciolta, l’unica
preoccupazione di Israele sarebbero le circa 100.000 armi detenute dalle forze di
sicurezza palestinesi.

A causa della loro natura priva di  sostanza, tutte le istituzioni e le strutture
palestinesi  sono diventate ampiamente irrilevanti  –  tranne che come fonte di
reddito – per gli stessi palestinesi. Poco importa sapere chi gestisce l’occupazione,



né quante leggi vengono adottate per privarli della loro identità nazionale, dei
loro diritti di proprietà e del loro Stato.

Qualunque cosa accada e qualunque sia il  numero delle enclave create per i
palestinesi, il nodo demografico di questo conflitto resterà lo stesso: oggi ci sono
più  palestinesi  che  ebrei  israeliani  tra  il  fiume  [Giordano]  e  il  mare
[Mediterraneo].

Apartheid israeliano
Il vice capo dell’Amministrazione civile israeliana [ente che governa sui territori
palestinesi occupati, ndtr.], generale Haim Mendes, ha presentato i seguenti dati
alla Commissione affari esteri e difesa della Knesset lo scorso dicembre : vi sono
attualmente 6,8 milioni di palestinesi tra il fiume e il mare (5 milioni a Gaza e in
Cisgiordania, 1,8 milioni all’interno di Israele e di Gerusalemme est). Di contro,
secondo l’Ufficio Centrale di Statistica, gli ebrei in Israele sono 6,6 milioni.

Il solo modo di cambiare il cuore del conflitto è sapere se, o quando, Israele
procederà ad un’altra espulsione di massa o ad un’azione di pulizia etnica, come è
avvenuto nel 1948 e nel 1967.

Diversamente,  la  vita  dei  palestinesi  non  cambierà.  Questo  significa  che,
qualunque siano le dichiarazioni fatte durante le campagne elettorali, gli ebrei
israeliani stanno diventando una minoranza su quella che affermano essere la
propria  terra  e  non  possono  imporre  la  loro  supremazia  che  attraverso
l’apartheid.

Anche se ciò non modifica niente rispetto alla situazione di sudditanza imposta ai
palestinesi  nel  loro  Paese,  modifica  però  la  narrativa  di  Israele  tra  le  elite
politiche in Europa e negli Stati Uniti, alle quali Israele ha devoluto miliardi di
shekel [valuta israeliana] per ingraziarsele.

Prima dell’annessione, e quando il principio “terra in cambio di pace” era ancora
la narrazione dominante del processo di Oslo, la classe politica di sinistra e di
destra  in  Gran  Bretagna,  negli  Stati  Uniti  e  in  tutta  Europa  poteva  aderire
simultaneamente  a  interpretazioni  che  si  escludevano  l’un  l’altra   per  una
soluzione del conflitto.

Potevano impegnarsi  ad  essere  “sostenitori  di  Israele”,  approvando al  tempo



stesso  il  diritto  all’autodeterminazione  palestinese  in  un  Stato  palestinese
ipotetico  –  però  mai  realizzabile.

Perdita di legittimità internazionale
Per quanto riguardava Israele,  il  mito che ribadivano era che c’era qualcosa
chiamato  “Israele  propriamente  detto”,  che  è  stato  riconosciuto  a  livello
internazionale – e poi, ahimè (grosso sospiro) c’erano cose chiamate colonie, che
erano illegali, ma (altro grosso sospiro) che cosa ci si può fare? L’idea era che se
soltanto le due parti fossero riuscite a fare dei compromessi, si sarebbe potuta
trovare una soluzione territoriale.

Con l’annessione come politica ufficiale, tutto questo cambierebbe. Il momento in
cui  lo  Stato  di  Israele  consideri  le  colonie  come  facenti  parte  del  proprio
territorio,   sarà  il  momento  in  cui  “Israele  propriamente  detto”  cesserà  di
esistere. Tutto Israele diventerebbe una colonia. Lo Stato israeliano perderebbe la
sua legittimità internazionale.

Se  l’annessione è  letale  per  l’immagine internazionale  di  Israele  come Stato
europeo avanzato in un deserto di arabi selvaggi, irragionevoli e agitati,  lo è
ancor  di  più  nella  prospettiva  di  costruire  e  mantenere  uno  Stato  ebraico
all’interno.

La  concessione  più  deleteria  che  Yasser  Arafat  e  l’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP) hanno fatto nel corso del processo di Oslo non è
stato il riconoscimento dello Stato di Israele, ma l’abbandono dei palestinesi – il
20% della popolazione – che ci vivono.

Lotta per la sovranità
Questo ha creato ogni sorta di anomalie. Gerusalemme era il cuore del conflitto e
la capitale dello Stato palestinese, ma l’ANP, in quanto tale, non esercitava alcuna
autorità sugli abitanti di Gerusalemme che là vivono.

Per una gran parte del processo di pace i “palestinesi del 1948” – quelli che sono
stati  autorizzati  a  restare,  o  che  sono  stati  spostati  all’interno  del  Paese  al
momento della creazione dello Stato di Israele – non hanno preso parte alla lotta
contro l’occupazione. Avevano la cittadinanza israeliana e sono stati chiamati dai
loro padroni “arabi israeliani”.



L’annessione cambia tutto ciò. Elimina in un colpo solo tutti i muri accuratamente
eretti che Israele ha costruito per dividere i palestinesi, creando una gamma di
blocchi  carcerari  sotto  sorveglianza.  Gaza,  la  Cisgiordania,  i  “palestinesi  del
1948” e quelli della diaspora diventano un solo popolo che lotta per la sovranità
nel proprio Paese.

Inconsapevolmente, l’annessione distrugge dall’interno il sogno sionista di uno
Stato a maggioranza ebraica.

I dirigenti palestinesi che non sono stati  assassinati o imprigionati da Israele
erano essenziali per il mantenimento dello status quo, grazie al quale aree come
la Valle del Giordano sono state annesse di fatto, se non ufficialmente.

Non è come se i palestinesi potessero realmente utilizzare e coltivare la Valle del
Giordano,  la  loro terra più fertile.  Essa si  estende su circa 160.000 ettari  e
rappresenta quasi il 30% della Cisgiordania. Israele sfrutta la quasi totalità della
Valle del Giordano per le proprie necessità e impedisce ai palestinesi di entrare o
di utilizzare circa l’85% dell’area, sia per edilizia che per infrastrutture, per scopi
agricoli o abitativi.

Nel 2016 ci vivevano 65.000 palestinesi e 11.000 coloni. Ciò significa che una
minoranza della popolazione è autorizzata a spostarsi nell’85% della terra.

Una morte lenta
Israele non ha bisogno di annettere la Valle del Giordano. In realtà lo ha già fatto.

Dato  che  i  dirigenti  palestinesi  sono  moribondi,  le  future  generazioni  di
palestinesi  andranno  alla  ricerca  di  una  prospettiva  molto  diversa.  Saranno
obbligati a riformulare la loro strategia, a correggere gli errori del passato e a
considerarsi nuovamente come parte di un popolo espulso da un Paese.

L’annessione è la morte dell’Israele del 1948, uno Stato a maggioranza ebraica.

E’ la nascita di uno Stato ebraico minoritario che non può sopravvivere se non
eliminando e controllando la sua maggioranza palestinese. Fare questo, in un
continente a maggioranza araba e musulmana, equivale a votarsi ad una morte
lenta e costante.

Quale  che  sia  il  numero  di  dirigenti  palestinesi  che  compra,  Israele  suscita



continuamente l’ira degli arabi e dei musulmani, dovunque vivano. Nessun muro,
nessun  esercito,  nessuna  flotta  di  droni,  nessun  arsenale  nucleare,  nessun
presidente  americano  proteggeranno  a  lungo  termine  uno  Stato  con  una
minoranza  ebraica.

 

David Hearst  è  caporedattore  di  Middle  East  Eye.  Quando ha  lasciato  The
Guardian, era capo editorialista della rubrica Esteri del giornale. Durante i suoi
29 anni di carriera, si è occupato dell’attentato con una bomba a Brighton, dello
sciopero dei minatori, della reazione lealista in seguito all’accordo anglo-irlandese
in Irlanda del nord, dei primi conflitti scoppiati in Slovenia e Croazia al momento
della  dissoluzione  della  ex-Yugoslavia,  della  fine  dell’Unione  Sovietica,  della
Cecenia e delle guerre che hanno contraddistinto l’epoca a lui contemporanea. Ha
seguito  il  declino morale  e  fisico  di  Boris  Eltsin  e  le  circostanze che hanno
permesso  l’ascesa  di  Putin.  Dopo  l’Irlanda,  è  stato  nominato  corrispondente
europeo  per  la  rubrica  Europa  del  Guardian,  prima  di  trasferirsi  nel  1992
all’ufficio di Mosca, assumendone la direzione nel 1994. Ha lasciato la Russia nel
1997 per andare all’ufficio Esteri, prima di diventare redattore capo della rubrica
Europa  e  poi  vice  redattore  capo  della  rubrica  Esteri.  Prima  di  lavorare  al
Guardian, David Hearst è stato corrispondente per la rubrica Educazione nel
giornale The Scotsman.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


